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Fino a qualche settimana fa speravo ancora in un cambio di
strategia nella lotta contro il virus. Oggi non più. Oggi è
evidente che la politica, tutta la politica, ha gettato la
spugna. I segnali sono chiarissimi.

Sul versante europeo, innanzitutto. L’accordo su green pass e
voli internazionali, secondo cui le compagnie aeree avrebbero
dovuto assicurare i controlli, è stato una perfetta presa in
giro. La stragrande maggioranza dei passeggeri non vengono
controllati  né  alla  partenza  né  all’arrivo,  il  che  può
significare solo due cose: le regole stabilite dalle autorità
europee  non  erano  vincolanti,  oppure  lo  erano  ma  non
prevedevano  sanzioni.

Le cose non vanno meglio sul versante italiano. I tamponi sono
la metà di quelli che si facevano a marzo; da ben 3 settimane
l’Rt galoppa al di sopra di 1; da qualche giorno il numero di
casi giornalieri ha oltrepassato la soglia (circa 4000 al
giorno) che consente il tracciamento. Per tutta risposta il
governo sta cambiando i parametri di allarme, puntando sulle
ospedalizzazioni (che sono ancora poche, per fortuna) anziché
sull’indice di trasmissione Rt e sul numero di casi (incidenza
settimanale),  che  invece  stanno  crescendo  a  un  ritmo
preoccupante e, con le vecchie regole, costringerebbero a far
passare alcune regioni in zona gialla. Dunque lo scenario è
chiaro: si cercherà di tirare a campare fino a Ferragosto per
salvare il turismo, poi, quando saremo arrivati a 30 mila casi
al  giorno  (così  dicono  le  proiezioni),  improvvisamente  si
scoprirà che dobbiamo chiudere tutto il chiudibile.

E a quel punto?

A quel punto, come l’anno scorso, avremo elezioni e ritorno a
scuola. E poiché nel frattempo nulla è stato fatto né sul
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versante del trasporto locale, né su quello della messa in
sicurezza delle scuole (per non parlare della riorganizzazione
della  medicina  territoriale),  sarà  difficile  evitare
un’ulteriore  esplosione  dei  contagi,  anche  agevolati  dalla
fine della bella stagione e della vita all’aperto.

Dunque, non nascondiamocelo: vaccini e green pass a parte,
poco si sta facendo per arginare l’esplosione dei contagi. E
la scuola non è affatto “una priorità assoluta”, come vorrebbe
farci credere il ministro Speranza, ma è l’agnello sacrificale
che, per il secondo anno consecutivo, immoliamo in nome del
sacro diritto alle vacanze e alla ripartenza.

Detto questo, però, la domanda resta: che fare per limitare i
danni?

Spiace essere tranchant, ma – dal momento che le autorità
sanitarie hanno deciso, a dispetto della pericolosità della
variante indiana, di lasciar correre il virus – non si può che
concludere che siamo soli, completamente soli. E ci resta
un’unica cosa da fare: provare a limitare i danni vaccinando
noi stessi e convincendo gli altri a fare la stessa cosa. La
possibilità  di  scegliere  serenamente  fra  vaccinarsi  e  non
vaccinarsi è un privilegio riservato ai cittadini dei paesi –
quasi tutti non europei – in cui l’epidemia è sotto controllo.

Il vaccino, infatti, è l’unica vera arma che ci resta in una
situazione  in  cui,  per  mille  ragioni,  si  è  deciso  di
rinunciare a usare altre armi, perché giudicate troppo costose
o complicate.

Quali sono i vantaggi del vaccino?

Sono essenzialmente tre, uno di tipo altruistico, gli altri
due di tipo egoistico.

Il  vantaggio  altruistico  è  che  le  persone  vaccinate,  pur
potendo  trasmettere  il  virus,  lo  fanno  in  misura
considerevolmente  minore.  Una  persona  vaccinata  è  meno



pericolosa per gli altri di una persona non vaccinata. Questo
significa  che,  più  persone  si  vaccinano,  più  lentamente
circola  il  virus.  Il  rallentamento  indotto  dal  vaccino,
dunque,  può  controbilanciare  (anche  se  solo  in  parte)
l’accelerazione  indotta  dalla  variante  delta.

E veniamo ai due vantaggi egoistici. Il primo è che chi è
vaccinato ha minori probabilità di contrarre il virus. Il
secondo è che, anche se lo contrae, di norma sviluppa sintomi
meno  gravi  di  chi  non  è  vaccinato,  e  raramente  viene
ospedalizzato o muore. Sono due vantaggi enormi, che fanno la
differenza  –  esistenzialmente  cruciale  –  fra  vivere
nell’angoscia  e  vivere  nella  consapevolezza  di  un  piccolo
rischio.

Questo non significa che la vaccinazione piena (con 2 dosi, o
con 1 di Johnson & Johnson) azzeri il rischio di infezione,
ospedalizzazione, morte, come alcuni credono. Significa però,
ed è decisivo, che i rischi si riducono in modo drastico.

In concreto tutto ciò implica che, ove la quota di pienamente
vaccinati si avvicinasse all’80 o al 90%, almeno il numero di
ospedalizzati  e  di  decessi  potrebbe  essere  fortemente
limitato. E’ a questo che dobbiamo puntare, raggiungendo chi
non si può muovere e ragionando con i dubbiosi. Vaccinarci è
l’unica arma che ci è stata lasciata in mano, e quindi sarebbe
stolto non usarla.

La vaccinazione di massa risolverà ogni problema?

Lo speriamo. Ma pensare che basti, e da sola ci garantisca
anni di convivenza pacifica con il virus, potrebbe essere un
tantino azzardato. Di per sé, la vaccinazione di massa non
esclude due eventualità che dobbiamo sempre tenere presenti.
Da un lato, è possibile che, proprio perché si è lasciato
circolare  il  virus,  si  formino  varianti  che  “bucano”  la
barriera dei vaccini, o che sono ancora più trasmissibili di
quella  indiana.  Dall’altro,  se  il  virus  dovesse  infettare



quasi tutti, il rischio è che – oltre a scontare un numero di
morti non trascurabile – si debba fare i conti con milioni di
persone alle prese con il cosiddetto Long Covid, ossia con i
postumi più o meno irreversibili della malattia (attualmente
si stima che ne siano affetti il 10% dei guariti).

Da questo punto di vista la scelta di cambiare i parametri,
abbandonando Rt e l’incidenza settimanale, appare un tantino
imprudente. Se la gravità dell’epidemia viene valutata solo o
prevalentemente con le ospedalizzazioni, il rischio è che –
ancora una volta – ci si accorga del pericolo solo quando
l’epidemia galoppa, e i costi economici e sociali per frenarla
sono diventati proibitivi.
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